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LA QUESTIONE DEI CONFINI TRA LE REPUBBLICHE 

del Paraguay e della Bolivia. 
Nota del Socio Guido Boggiani. 



La questione dei limiti fra le Repubbliche sudamericane del Pa- 
raguay e della Bolivia ad occidente del Rio Paraguay nel territorio del 
Gran Chaco, questione che si agita da poco meno che un mezzo secolo, 
qualche tempo fa sembrava in procinto di approdare ad un amichevole 
componimento ; ma ancora una volta le trattative diplomatiche, riprese 
le cento volte dai due governi, a nessuna conclusione giungevano, e la 
soluzione della irritante questione era ancora rimandata. 

Non però vuole, né può, la Bolivia acconciarsi cosi facilmente ad 
uno stato di cose tanto fatale ai suoi interessi ; ed infatti, or sono pochi 
mesi, il 28 luglio 1896, in Santa Cruz de la Sierra, il dott. Julio Mendez, 
uno degli uomini più eminenti della Bolivia, faceva di questa questione 
argomento di una sua pubblica conferenza. 

Il resoconto pubblicatone dal giornale La Estrella del Oriente di 
Santa Cruz (1) mi ha suggerito in proposito alcune considerazioni che 
non credo affatto prive di interesse per il nostro paese, fonte prin- 
cipalissima di quella immensa corrente migratoria che dalla ornai troppo 
popolosa Europa viene a ricercare, a lavorare, e, ,molte volte purtroppo, 
anche a soffrire in queste lontane regioni, ancora oggidì misteriose e 
sconosciute nella maggior parte della loro estensione. 

(1) La Estrella del Oriente, Sante Cruz de la Sierra, 5 de setiembre de 1896, 
nùm. 191 7. Conferencia dada por el Sr. Dr. Julio Mendez, ecc. 
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Tutti quei fatti poi, che interessano la esistenza di queste nazioni, 
dovrebbero essere da noi italiani conosciuti come cose nostre ; poiché sino 
ad ora il principale centro d'attrazione, cui naturalmente converge l'esu- 
beranza della nostra popolazione, è l'America meridionale ; e lo sarà 
ancora per lungo andare di anni, prima che la più vicina Africa si 
presti a darci un asilo altrettanto sicuro come quello che già da non 
poco tempo questa America ci va spontanea offrendo. 

E la questione di limiti fra la Bolivia ed il Paraguay, di queste 
due regioni fra le più interne, e per ciò solo fra le meno conosciute 
del continente sudamericano, appartiene appunto a questo ordine di 
fatti, e meriterebbe di essere anche più largamente trattata di quanto io 
mi proponga di fare in questo breve scritto, inteso a far risaltare, non 
la parte politica del fatto in sé stesso, ma le conseguenze che allo svi- 
luppo economico delle due nazioni può arrecare la sua desideratissima 
soluzione. 

I. 

Imperante in Bolivia uno di quei dittatori (o, meglio che dittatori, 
veri e propri tiranni) non infrequenti ne' tempi passati in quelle repub- 
bliche da poco assurte alla dignità di nazioni indipendenti, il Malgarejo, 
con la delimitazione di confini, conchiusa nel 1867 durante la famosa 
guerra quinquennale contro il Paraguay, tra il rappresentante boliviano 
e l'allora Impero del Brasile, la Bolivia si era trovata completamente 
preclusa da ogni accesso indipendente al Rio Paraguay. 

Approfittando della ignoranza grande che i Boliviani, allora non 
per anco discesi dagli altipiani andini, avevano intorno al valore che per 
essi poteva rappresentare il possesso della riva destra del grande fiume, 
tutto navigabile quasi dalle sorgenti, il Rio Paraguay, e, più ancora forse, 
valendosi della ignominiosa venalità del Malgarejo, il Brasile otteneva 
con quella delimitazione confini tali, che, pur lasciando in apparenza alla 
Bolivia dei porti in diretta comunicazione col Rio Paraguay, nella realtà 
manteneva sotto la sua assoluta dipendenza ambedue le rive del fiume, 
essendo quei porti affatto inaccessibili, salvo in tempi eccezionali, alle 
maggiori navi a vela od a vapore che solcano le acque del Rio. 

Partendo dalla foce dell'emissario della Bahia Negra, che si unisce 
al Rio Paraguay circa il 20° grado di latitudine sud, il confine segue 
longitudinalmente l'asse di quell'emissario sino alla Bahia Negra, pro- 
priamente detta, la quale è una immensa palude dai contorni non an- 
cora ben definiti e del resto variabilissimi a seconda delle stagioni, e 
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nella quale immette e si perde da N., o da NO,, il Rio Otuquis, — del 
qual fiume e della Bahia Negra in ispecie dirò più avanti — di modo 
che, notisi bene, la sponda orientale dell'emissario rimane brasiliana, e 
boliviana la occidentale in tutta la sua estensione. 

Da codesta Bahia Negra, che attraversa per il mezzo, il confine 
passa dietro la catena della Serra dos Dourados o di San Fernando, si 
avvicina a Corumbà, taglia per mezzo la vicina laguna di Càceres, e, 
correndo parallela, ma sempre a distanza debita, al Rio Paraguay, divide 
per metà le grandissime lagune Mandiove, Gayvas ed Uberaba, di modo 
che alla Bolivia rimane sempre di esse la parte occidentale ed al Bra- 
sile la orientale. Dalla laguna Uberaba in poi va sempre più scostandosi 
da ogni affluente navigabile del Rio Paraguay sinché, passando nel ba- 
cino amazzonico, scende a raggiungere il Rio Guaporè là dove questo è 
intersecato dal 14° parallelo Sud.. 

Tutte quelle vastissime lagune sono in comunicazione col Rio Pa- 
raguay per mezzo di altrettanti canali di navigabilità assai limitata; per 
di più tutti, meno quello proveniente dalla Bahia Negra, si uniscono al 
Rio Paraguay, dove questo fiume è nelle due sponde brasiliano e di 
navigazione riservata pei vigenti trattati alla sola bandiera brasiliana. Ne 
la concessione fatta dal Brasile alla navigazione internazionale di poter 
risalire il Paraguay sino al porto di Corumbà, dopo avere però ottenuto 
il nulla osta delle autorità militari del Forte di Nueva Coimbra, può in 
alcun modo servire alla Bolivia, poiché la laguna di Cdceres, vicinissima 
a Corumbri, immette per un tortuoso e poco profondo canale le sue 
acque nel Rio Paraguay a poche centinaja di metri a monte di Co- 
rumbà, cioè già al di là dell'estremo limite concesso, di modo che 
nessun vapore grande o piccolo può penetrarvi per le operazioni com- 
merciali senza la soggezione delle dogane brasiliane. 

E si è appunto sulla sponda della laguna di Càceres che trovasi 
1' unico porto boliviano in comunicazione più o meno diretta col Rio 
de la Piata : Puerto Suarez, o Piedra Bianca. 

Per questo porto cosi mal situato entra ed esce, per ora, tutto il 
commercio d' importazione e di esportazione della grande provincia di 
Santa Cruz, dalla quale dipendono commercialmente molte altre ricchis- 
sime provincie finitime. 

Tante sono le difficoltà che il commercio incontra per simile via, 
che la dogana di Puerto Suarez nel 1895 ha dato un introito liquido 
di soli 82,355 boliviani (circa 400,000 lire nominali) ; del che, ciò non 
ostante, si sono assai rallegrati i Boliviani come di un grande progresso, 
poiché tale somma rappresenta una eccedenza di 22,000 boliviani sul 
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preventivo (i); eccedenza che sarebbe stata anche maggiore se il cattivo 
stato della strada che mette in comunicazione Puerto Suarez con Santa 
Cruz non ne avesse interrotto il transito per tanto tempo, che molti com- 
mercianti si videro obbligati a fornirsi di mercanzie per la via di Anto- 
fagasta. 

Ora, chi sappia che le mercanzie, trasportate a dorso di mulo od 
in carri tirati da buoi impiegano da Puerto Suarez a Santa Cruz qual- 
che volta più di un mese e mezzo, potrà facilmente immaginarsi quanti 
maggiori sacrifici e quante maggiori difficoltà debba richiedere il tra- 
sporto delle merci per la via di Antofagasta, dove pur esiste già un 
buon tratto di ferrovia, se la prima strada è ritenuta più conveniente, 
e la si abbandona solo in casi di forza maggiore. 

Con un tale stato di cose non è dunque da maravigliarsi se il com- 
mercio di esportazione e di importazione di un così grande e ricco 
paese sia ridotto a tanto meschina cosa. I suoi scarsi abitanti devono 
per forza accontentarsi del puro indispensabile, poiché ogni più piccolo 
extra viene a costar loro, pel solo trasporto, un occhio del capo. 

(i) Ecco le cifre delle entrate della dogana di Porto Suarez dal 1887 in avanti, 
secondo dati forniti dall' Amministratore di quell' Ufficio, S.r Leon Velasco : 



Anne 


.... 1887 — 


Boliviani . 


. . . 24,000 


• 


.... 1888 - 


» 


. . . 42,000 


» 


.... 1889 — 


» 


. . . 55,000 


» 


.... 1890 — 


» 


. . . 72,000 


» 


.... 1891 — 


» 


. . . 51,000 


» 


.... 1892 — 


B 


. . . 61,000 


» 


.... 1893 - 


» 


. . . 51,000 


» 


.... 1894 — 


» # 


. . . 76,000 


» 


.... 1895 - 


» 


• • • 82,755.50 


L'entrata del 1895 va divisa come segue: 




Per diritti 


d' oltre mare (ini 


postazione) 


Boliviani 80,081.19 


* 


di magazzinaggio 




1,910.75 


Polizze, manifesti, ecc. 




» 93-°° 


Per diritti 


d' esportazione 




• 670.56 



Totale Boliviani 82,755.50 
dai quali bisogna dedurre 400 boliviani come partita duplicata per errore, rima- 
nendo come introito liquido la somma di boliviani 82,355.50. 

Le previsioni per il 1S96 erano uguali ai risultati del '95, supponendo però 
che // Governo continuasse a pagare V assegno stabilito nel bilancio preventivo per la 
sistematone della strada la quale ancora non era stata riparata in tutta la sua esten- 
sione. 

Questi dati sono tolti dal n. 1858 dell' 8 febbraio 1896 del già citato gior 
naie La Estrella del Oriente di Santa Cruz (V. Sueltos del dia). 
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Eppure quelle regioni hanno un suolo fertilissimo che dà tutti i 
più nobili e ricchi prodotti dell' agricoltura : ha caffè squisito compara- 
bile solo col miglior Moka : ha cacao di eccellente qualità, ha ipeca- 
cuana, vaniglia, canna da zucchero ; le sue foreste, nel nord della pro- 
vincia lungo i numerosi corsi d' acqua che dirigonsi al Mamoré, abbon- 
dano di gomma elastica, prodotto cui è rivolto ora la maggior atten- 
zione del commercio di esportazione ; nelle sue praterie pascolano e si 
riproducono meravigliosamente numerose mandre di bestiame; e, men- 
tre il clima vi è eccellente, V aspetto generale del paese è dei più pit- 
toreschi. 

Con tanta profusione di ricchezze naturali da che proviene adun- 
que tanta povertà di commercio ? Da due cause principali : dalla man- 
canza di facile viabilità, e dalla mancanza di una uscita libera, veramente 
libera, sul Rio Paraguay. 

' La strada che da Puerto Suarez conduce a Santa Cruz, passando 
per le alture di Santiago e di San José de Chiquitos, prima di arrivare 
a quelle fertili terre alte, attraversa una estesissima pianura coperta di 
immense foreste dove manca V acqua la più parte dell' anno e che, per 
converso, in tempi di pioggia si trasforma in una successione di pantani 
intransitabili. 

Né la vita dei viandanti, quando non vadano riuniti in carovane 
ed armati, vi è sicura, come quella che è insidiata continuamente da una 
tribù selvaggia non ancora sottomessa che abita per quelle selve. 

Una via così lunga e che attraversa zone estesissime e affatto di- 
sabitate, relativamente poco percorsa da carri, da cavalcature, da pe- 
doni, è naturalmente di costosissima e difficile manutenzione : non è 
quindi da meravigliarsi se il trasporto delle mercanzie vi incontra alle 
volte serie difficoltà, e sempre poi impiega un tempo enorme per arrivare 
al suo destino. 

Come dunque sarebbe possibile il progredire commerciale di un 
paese dove le merci si trasportano ancora oggidì a dorso di mulo o su 
pesanti carri tirati da buoi, per una strada mal tenuta e lunga forse 
più che 600 chilometri ? 

Puerto Suarez poi, per le cattive condizioni del suolo sul quale è 
situato, che iu anni di pioggie abbondanti sì converte in pantanosa la- 
guna, in altri di siccità diventa un deserto aridissimo, per ciò solo sa- 
rebbe posizione di valore assai scarso, per non dire affatto nullo, dato 
lo scopo commerciale cui dalla sua fondazione era destinato. Ma ram- 
mentisi ancora quanto ho già indicato circa la sua ubicazione sulla 
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sponda occidentale della grande laguna di Caceres, brasiliana nella sua 
metà orientale, dalla quale parte l'emissario che la mette in comunica- 
zione col Rio Paraguay. 

Questo emissario, lungo parecchie miglia, tortuoso, poco largo e di 
poca profondità, con debolissima corrente, attraversa un piano basso e 
paludoso e non dà passaggio che a vaporetti di scarsissima portata o ad 
imbarcazioni a fondo piatto e ad immersione minima ; ed a questi nep- 
pure in tutte le stagioni delV anno senza gravi difficoltà e senza il 
pericolo frequente di rimanere impigliati nelle piante acquatiche che a 
volte ostruiscono il canale ; solo in tempi di piene eccezionali navi di 
discreto tonnellaggio possono con relativa facilità avventuratisi. 

Giunte a Corumbà tutte le merci destinate alla Bolivia, che arri- 
vano d' Europa o dai porti del Piata, devono essere trasbordate nelle 
chiatte che fanno servizio fra quel punto e Puerto Suarez ; e, come 
queste, scarse ed insufficienti ai bisogni, spesso mancano, le merci de- 
vono essere scaricate in deposito ne' magazzini, sotto la fiscale sorve- 
glianza della dogana brasiliana. 

È facile pensare di quale danno sieno causa queste difficoltà e 
quanta perdita di tempo occasionino queste operazioni. Tutto ciò da 
tempo è stato osservato dai Boliviani : e molti studi si sono fotti, e molti 
progetti si sono presentati pe* porvi rimedio, ad uno solo dei quali si è 
dato un principio di esecuzione, ma — come avvenne per le rivendi- 
cazioni diplomatiche di territori, ed anche per le domande di semplice 
concessione in ultima rationt di uno sbocco sul fiume — con risultato 
affatto negativo. 

Nel 1885 una impresa, che s'intitolò Empresa Nacional de Bo- 
livia, duce T ora defunto Miguel Suarez Arana, si presentò al Go- 
verno con un progetto e relativa domanda di concessione per l'apertura 
di una strada carreggiabile che, attraverso il Gran Chaco, mettesse in 
comunicazione Santa Cruz de la Sierra e Sucre colla sponda del Rio 
Paraguay presso lo sbocco della Bahia Negra in territorio boliviano in- 
discusso. 

Le grandi frasi, colle quali il Suarez Arana seppe presentare il suo 
progetto, e le ancora più grandi promesse per V avvenire commerciale 
della nazione, suscitarono tale entusiasmo, che il governo boliviano si 
trovò costretto a concedere all' impresa tutto quanto questa chiedeva : 
capitali, protezioni, privative, concessioni immense di terre, monopoli 
doganali per grandissimo numero d' anni, tanto insomma da assicurarle 
un esito dei più completi. 

Digitized by UOOQ LC 



[Sii 9 

Suarez Arana si mise all' opera : in Buenos Ayres -arruolò impiegati 
ed operai in gran numero ; comprò un grande vapore, cui venne imposto 
il nome di t Bolivia » (i), ed altri due vaporetti pel trasporto del per- 
sonale e dell' enorme materiale, e per il servizio del futuro porto du- 
rante i lavori. Nulla fu omesso : macchine e strumenti d' ogni genere, 
pozzi Norton, carri, buoi e muli e cavalli, provvigioni in quantità, e 
quanto insomma avrebbe bastato per assicurare la vita ad una impresa 
dieci volte maggiore. E così costituita salpò da Buenos Ayres. 

Ma, giunta all' Asuncion del Paraguay, si trovò di fronte alle prime 
difficoltà. Il Governo paraguayo, edotto dell' affare, si oppose al prose- 
guimento del viaggio, allegando che, trovandosi in territorio paraguayo 
il punto cui i vapori erano diretti, non poteva permettere ad una im- 
presa straniera di stabilitisi e di imporvi dogane. 

Suarez Arana, messo per questa opposizione del Paraguay alle strette 
di veder fallire ogni cosa sul bel principio e di doversene ritornare ad- 
dietro, non ebbe scrupolo di accettare le condizioni che il Governo pa- 
raguayo gli impose ; presentò cioè una formale domanda scritta colla 
quale chiedeva il permesso di iniziare i lavori in quel territorio, la cui 
proprietà veniva cosi riconosciuta per lo meno discutibile e pel momento 
di diritto al Paraguay. 

Con questo si potè proseguire il viaggio, e, giunti ad una lega più 
a sud della foce della Bahia Negra, si iniziarono i lavori d* apertura 
della strada che, non senza parecchie difficoltà assai più amministrative 
che non materiali, in alcuni mesi vennero portati a compimento su una 
non breve estensione. 

Ma il gravissimo errore, commesso allora da Suarez Arana di inal- 
berare in atto di sovranità la bandiera boliviana, portò alla immediata 
occupazione militare di Puerto Pacheco da parte del Paraguay che, oltre 
a farvi abbassare quella bandiera sostituendola colla propria, fece so- 
spendere tutti i lavori. 

Fu T ultimo colpo. 

L' impresa, già in cattivissime condizioni, esauriti innanzi tempo i 
capitali, fallì ; parte del materiale fu venduto all' asta pubblica, moltis- 
simo ne rimase nei magazzini, ed a poco a poco dimenticato, guasto, 
disperso, perduto ; la lunghissima picada aperta a traverso la immensa 

(i) Questo vapore ebbe varia fortuna: fallita l'impresa, fu venduto all'asta per 
pochissimo denaro ; passò per varie mani e finì miseramente negli scogli che ren- 
dono difficile il passo del fiume, poco più a monte di Villa San Salvador. La nera 
ciminiera sorge sola dalle acque, nella solitudine tante volte interrotta dal suo ru- 
moroso passaggio. 
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pianura boscosa si rinchiuse dopo breve tempo, senza che né un carro, 
né una bestia da soma 1* abbia percorsa portando dal porto all' interno 
della Bolivia, né da questa al porto, un solo chilogrammo di mercanzie; 
senza che un solo uomo, oltre agli ingegneri ed agli operai che V ave- 
vano costrutta, 1' abbia mai seguita in tutta la sua lunghezza. Ed oggi 
sarebbe impossibile, non solo di percorrerla, ma anche soltanto di rin- 
tracciarne le vestigia. 

Colla rovina dell' impresa, rimase cosi compromesso per lunghi 
anni queir avvenire commerciale che la Bolivia dai sacrifici ingenti per 
essa fatti era in diritto di aspettarsi ; cosi come la questione dei limiti 
veniva maggiormente pregiudicata a suo danno dalla domanda firmata 
in Asuncion dal Suarez Arana, poiché questo documento può esser rite- 
nuto di carattere ufficiale pel titolo di governatore della provincia di 
Chiquitos del quale 1' Arana era stato investito per dargli maggiore au- 
torità nella grande impresa cui si accingeva. 

Più innanzi dirò se questo progetto, come gli altri simili, fosse 
corrispondente ai veri bisogni del commercio d'uno Stato come la Bo 
livia : per ora constato solamente che esso fu 1' unico passo realmente 
dato verso la meta desiderata. 



IL 



Nel 1892 io stesso, essendo presidente della Repubblica Boliviana 
1' eminente statista dott. Mariano Baptista, feci alcuni passi preliminari 
presso il Governo della Repubblica inoltrando un nuovo progetto, fon- 
dato sopra le condizioni del moderno andamento commerciale e sulle 
necessità create dai progrediti tempi, e, soprattutto, basato sopra una 
esatta conoscenza delle località. 

Ma di queste mie proposte, che m massima bene accolte dall' e- 
gregio Presidente dovettero poi per molteplici ragioni restare sospese (1), 
faccio cenno solo per arrivare a parlare della conferenza del dott. Julio 
Mendez, nella quale questi si è così notevolmente avvicinato ad alcuni 
argomenti in quel mio progetto esposti, che si potrebbe credere abbia 
egli avuto di esso piena contezza. 

In quel mio progetto io mi riserbavo di indicare il punto che io 
stimavo più conveniente per stabilire il Porto sul Rio Paraguay in ter- 
ritorio indiscusso boliviano^ dal quale avrebbe dovuto partire una linea 



(1) Questo mio progetto, che per ora dorme archiviato fra le mie carte, aspetta 
tempi migliori, e forse in un non lontano avvenire sarà opportuna mente rimesso 
alla luce. 
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ferroviaria a traverso il Gran Chaco sino a Santa Cruz e Sucre. Ed è 
# qui che l' illustre conferenziere ha mostrato la sua debolezza, che del 
resto divide, si può dire, con tutti coloro tui dovrebbe stare a cuore 
una questione che tanto affetta gli interessi boliviani e quelli anche delle 
altre repubbliche circonvicine. 

È precisamente questo il punto più importante della questione, il 
nodo gordiano intorno al quale tutti quanti si sono aggirati «più o meno 
da lontano senza mai toccarlo, e che è effettivamente la sola chiave che 
può dar soluzione al grave problema. 

Ma non essendo mio proposito, nel presente studio, di parlare dei 
miei progetti, e, d' altronde, essendo per me del massimo interesse di 
conservare per ora un segreto del quale altri potrebbe approfittare 
prima di me, mi limiterò solo a riassumere gli argomenti della confe- 
renza del dott. Julio Mendez, quali sono esposti nel breve sunto dato 
dalla Est V ella fri Oriente, sunto che credo riproduca esattamente la 
esposizione del conferenziere, ed a discuterne quelli fra essi che mi 
sembrano toccare più da vicino 1' argomento del mio scritto. 

Incomincia il dott. Mendez col parlare degli interessi generali della 
provincia di Chiquitos ; ed a tal proposito comunica la triste impres- 
sione ricevuta, nel suo ultimo viaggio a traverso quelle regioni, vedendo 
terre tanto fertili e che hanno destato l' ammirazione degli scienziati 
che le hanno visitate, ridotte ad un deserto opprimente per 1' assoluta 
mancanza di popolazione. E davanti a così triste spettacolo, pensò che 
buon rimedio sarebbe il ridurre a civiltà le varie tribù di indigeni, che 
errano per quelle immense foreste, trascinando una vita miserabile. Per 
ottenere tale scopo gli parve consigliabile lo stabilire delle Missioni di 
padri salesiani in quelle regioni, le quali, pur essendo così lontane, sono 
nondimeno una valvola di sfogo per Santa Cruz, degne perciò della 
attenzione del Governo boliviano. 

L' idea di ricorrere alle tribù indigene, che ancora vivono allo stato 
selvaggio, per promuovere il popolamento di quelle immense fertilissime 
terre, ha un carattere più umanitario e teorico, che commercialmente 
utile e, nella realtà, pratico. 

Io, che ho già passati alcuni anni della mia vita fra queste tribù 
indigene e che ad esse umanitariamente e per ragioni di studio m'inte- 
resso quant' altri mai, so bene quanto esse valgano, e quale sia l'utile 
che se ne potrebbe ricavare nel senso cui accenna il dott. Mendez. 

Diamo uno sguardo a ciò che valgono e sono le popolazioni indi- 
gene già da secoli incivilite nel Paraguay, nell'alta Bolivia, ed altrove : 
su un così magro risultato non vale davvero la pena di fondare tante 
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speranze I E dobbiamo pur troppo convenire, che solo in queste popo- 
lazioni può trovarsi la vera e principale causa per cui cosi splendida 
regioni trovansi ancora tanto arretrate sulla via del progresso e della 
civiltà in confronto colle vicine nazioni abitate da genti, nelle cui vene 
in miggior copia scorre il sangue venuto d' oltre oceano. 

L* indigeno, per carattere docile e buono che abbia, è di sua na- 
tura inetto» a tutto quanto esige calcolo, economia, perseveranza, inizia- 
tiva, senza le quali doti principali non è possibile ottenere alcun pro- 
gresso nella vita di un popojo. 

Per T indigeno americano è necessaria una assoluta soggezione al 
severo governo dell' uomo bianco ; la servitù, una servitù bene intesa, 
senza crudeltà e senza ingiustìzie, una servitù npn a privati ma a se- 
verissime leggi dello Stato, come esisteva sotto il governo degli Inca, 
è per l' indigeno una imprescindibile necessità, se lo si vuol sollevare 
dallo stato abbietto in cui si trova e ridurlo ad una più regolare forma 
di vita, meglio rispondente alle esigenze della moderna civiltà. 

Abbandonato a se stesso, non progredirebbe di una linea e, se già 
incivilito, ritornerebbe fatalmente al suo stato primitivo. È pur troppo 
cosa provata e constatata ogni giorno. 

Ad un tale giudizio io sono venuto non senza avere lottato dolo- 
rosamente con i miei sentimenti di compassione per questi indigeni, 
che natura ed eventi hanno fatti infelicissimi. Con tutto ciò io sono 
tutt' altro che alieno dal favorire qualunque misura la quale tenda a 
migliorarne le sorti, ad organizzare in un modo più razionale il loro 
sistema di vita, a renderli, per quanto è possibile, partecipi del benes- 
sere della civiltà (i). 

(i) A questo proposito mi cade in acconcio di citare l'opinione di un distinto 
personaggio boliviano, il colonnello d' artiglieria José Manuel Pando, che trovo in 
una sua memoria pubblicata nel volume VI della Rivista de la Plata % 1894, a 
pag. 71-73 dell'estratto, ed alla quale mi associo interamente: 

« Dacché è conosciuto 1' adattamento della razza bianca al suolo ame* 

« ricano, rimane determinato il procedimento mediante il quale la natura, obbligando 

• 1' uomo alla selezione, condanna le razze inferiori a sparire dal campo che il la- 
« voro feconda. 

e Gli indigeni (indtos) sprezzano e rinnegano la nostra civiltà ad essi antipatica, 

• e tornano con piacere allo stato primitivo se per poco si videro privati della 
« libertà. Il problema di questa razza di selvaggi, sotto il punto di vista dell'attitudine 

• sua allo sviluppo morale ed intellettuale, sembra risolto negativamente ; lo scarso 

• cervello dell' indigeno non può, né pure mediante la coltura intellettuale, svilup. 
« parsi come fosse un muscolo. Hawkshaw osserva che la capacità cranica é all'incirca 
« uguale tanto nell' uomo preistorico che nell' attuale indigeno dell' Amazzoni. 

e Contro la filantropica opinione di Las Casas, i fatti rendono manifesta nel- 
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Ciò però non toglie che, quando alcuno si faccia delle illusioni in 
proposito come appare dal discorso del dott. Mendez, il quale senza 
dubbio rispecchia le idee della maggior parte dei pensatori di Bolivia, 
io mi senta in obbligo di dire il pensier mio francamente. 

« V indigeno l' incapacità di resistere al molo proprio^ che, per la via di una schia- 

• vitù necessaria, lo porta alla fatale estinzione. Contro la perspicacia, che si at- 

• tribuisce all' indigeno deducendola dall' acutezza di taluni suoi sensj, si possono 
« addurre argomenti, togliendoli dalla stessa fonte: la acutezza della vista, la portata 
« dell'udito, ecc., sono doti sviluppate dalla vita di cacciatori e comuni a tutte le 
« specie di carnivori. L' insufficienza del sapere non è la sola causa dell' inferiorità 
« dell' indigeno americano ; tra questo e l' uomo regolarmente dotato esiste una 
« differenza grande. Nella lotta per 1' esistenza non combattono solo le bestie con 
« gli uomini ; lottano pure gli uomini fra di loro, e la natura e la civiltà condan- 
« nano fatalmente all' estinzione gli esseri umani che stanno prossimi alle bestie, 
« quando con la ferocia propria di queste pretendano opporsi all'umano progredire. 

€ Senza partecipare in tutto al parere di quei generale, governatore 

« delle frontiere dell' Ovest degli Stati Uniti, che, interpellato nel Congresso per 
« atti di crudeltà esercitati contro i Pelli Rosse, conchiuse il suo discorso di difesa 

• colle parole: L'unico indigeno buono e ? indigeno morto, pensiamo che, nei 
« tempi che corrono e rotte come sono le ostilità fra le due razze, è illusorio pen- 
« sare alla riduzione ». 

Questa 1' opinione di un Boliviano di non dubbia autorità in proposito. Sen- 
tiamo ora 1* opinione di uno scienziato straniero di ben meritata fama, fine osser- 
vatore e studioso delle cose americane, Charles Wiener, l' autore del celebre libro 
Pérou et Bolivie (Parigi, Hachette, 1880). A pagina 34 troviamo questa frase:.... 
te noir et l' indie n ne travati lant que lorsquils y sont forcis matérielle/uent. Ed in 
nota quanto segue : 

• L'indien qui ne paie plus de tribut, a, pour ainsi dire, perdu la dernière 
€ raison de travailler. Il est presque sans besoins. l«a terre lui donne, pour quel- 

• ques jours de travail par an, la pomme de terre et le mais, qui fonnent la ma- 

• jeure partie de sa nourriture. L'indienne tisse ses vétements, l'indien file en 

• màchant la coca. Il fallait un motif péremptoire comme l'était le tribut (environ 

• 30 francs par an) pour obtenir de lui une activité réelle. // ne fait rien produire 
« au pays quii occupe, il ria qu'une industrie insìgnifiante et ri est nullement coni- 

• mercant ». 

11 libro del Wiener è pieno di giudizi di questo genere sugli indigeni (indiens) 
del Perù e della Bolivia; non ne ho citato che il più esplicito a sostegno della 

mia tesi. 

E, notando che il Wiener parla dell'indigeno già da lungo tempo incivilito^ io 
mi domando se non ho più che ragione di dubitare del risultato, che il dott. Mendez 
e chi ancora oggi pensa come lui, dopo unta esperienza, si ripromettono con l' in- 
civilimento di indigeni tuttora allo stato selvaggio 1 

1 Non cito opinioni di altri altrettanto autorevoli pensatori ed osservatori per 

non dilungarmi inutilmente troppo, quantunque ne avrei a iosa e tutte sullo stesso 
tono ; né voglio citare quelle esageratamente sfavorevoli di moltissimi, le quali, 
peccando di un ingiusto pessimismo, si scostano troppo dal vero per esser addotte 
a sostegno di quanto io penso. 
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Molto più al vero mi sembra essersi avvicinato il Colonnello Pando 
già citato, quando, riferendosi egli pure a queste fertilissime regioni, 
disse che « è là dove si rivolgerà, fra non molto, la corrente coloniz- 
c zatrice che presentemente assorbono le campagne argentine; e, senza 
« la pretesa di fare una profezia, siamo sicuri che l'aurora di un'era di 
e civilizzazione e di progresso per la Bolivia deve risplendere dall' O- 
« riente » (r). 

Una abbondante immigratone europea potrà contribuire e contri- 
buirà certamente ad ottenere lo scopo che ogni buon patriota boliviano 
desidera ; non cosi una modificazione di costumi in popolazioni non nate 
per un costante lavoro e per una utile, regolare organizzazione sociale, 
quali per un progresso industriale e commerciale vero si esigono. 

Avvalora i miei dubbi precisamente la storia primitiva di codeste 
popolazioni o riduzioni o missioni, che dir si vogliano, gesuitiche, alla 
quale si riferisce il conferenziere ; poiché queste,* abbandonate a sé stesse, 
invece di progredire, sono quasi tutte miseramente perite e scomparse, 
o vivono ancora di una vita misera e rachitica, sostenuta solo con grandi 
sforzi dal poco elemento straniero che vi risiede. 

Dopo di ciò viene al punto dominante della questione, al dente 
dolente dove batte la lingua d'ogni buon Boliviano. 

Puerto Pacheco ! 

Questa volta il linguaggio usato dal dott. Mendez, lasciati i blandi 
modi della diplomazia, e perduta la pazienza, suona minaccia e ricon- 
quista e guerra. 

Riconosciuta svantaggiosa la situazione di Puerto Suarez, il pensiero 
corre inevitabilmente a Puerto Pacheco, che il Paraguay non si mostra 
per nulla disposto a cedere, quantunque non gli sia di nessunissima 
utilità, ma solo causa di una non indifferente spesa annuale. Dimodoché, 
visto che il Paraguay non vuol cedere, la Bolivia e deve riconquistarlo ; 
e e, » continuo a citare il discorso, t egli giudica inoltre conveniente 
e la creazione di un altro porto in Bahia Negra, che appartiene alla 

L' indigeno, ripeto, ha doti eccellenti di mitezza di carattere e di attitudine al 
lavoro ; ma quella perdesi o degenera in vizi se non saputa bene coltivare, questa 
non si sviluppa affatto se lasciata al libero arbitrio dello stesso indigeno. L' una e 
T altra possono dare buonissimi risultati, se da mano ferrea, giusta e disinteressata 
guidate. I re Inca lo avevano ben compreso e mandato ad effetto. Essi soli; e, dopo 
di essi, non mai altri ! 

(i) José Manuel Pando, Coronel de Artilleria de la Republica de Bolivia. 
Via/e d la regiòn de la goma elàttica (N.-O. de Bolivia). Dalla « Revista del Museo 
de la Piata », tomo VI, pag. 7 dell'estratto, 1894. 
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e Bolivia per metà » (come le altre lagune) e e che riunisce anche 
« condizioni di superiorità sulla laguna di Caceres a Puerto Suarez, 
« poiché è alimentata dal Rio Negro che è l'Otuquis, di modo che si deve 
« propendere all'acquisto di Puerto Pacheco, sia mediante un trattato 
r pacifico che mediante la forza. 

€ Se, » aggiunge, e il governo paraguayo ha respinto sempre le 
e proposte amichevoli della Bolivia, ciò avviene per la convinzione della 
e impossibilità nostra di imporci ; poiché si crede che siamo tanto lon- 
c tani da Puerto Pacheco come lo è la Cina, per mancanza di base di 
e operazione. Avviciniamoci a Puerto Pacheco e stabiliamo il nostro do- 
c minio in Bahia Negra, che dista solamente una lega da quel porto, 
t Padroni di quella posizione e relativamente più vicini, i Paraguayi non 
e respingerebbero allora tanto facilmente le nostre proposte 

e Da Bahia Negra, » continua, e andremmo a Puerto Pacheco, 
e possedendo allora, invece che uno solo, due o più porti, per il ser- 
c vizio dei quali sarebbe facile acquistare vapori nei cantieri dell'Adario » 
(Ladano). 

Accenna poi ad un progetto presentato al Congresso in Oruro nel- 
l'anno 1863 da un S.r Domingo Vargas che si proponeva di aprire una 
via di comunicazione fra Santiago e Bahia Negra. Avendo assunte infor- 
mazioni, seppe che quella strada doveva passare per un tragitto di venti 
leghe senz'acqua, per cui stima preferibile giungere a Bahia Negra per 
il Rio Otuquis od il Tucabaca, come fecero i primitivi occupanti, i quali, 
seguendo il corso del fiume, andarono a fondare Santo Corazón il vecchio. 

Per difendere e conservare la Bahia Negra giudica indispensabile la 
costruzione di fortini sul genere di quelli di Coimbra, Albuquerque, 
Principe di Beira stabiliti dal Portogallo e ne crede sufficienti tre con 
una guarnigione di un battaglione, con che e faremmo rispettare » dice 
e la nostra sovranità alla frontiera. » 

Dopo di ciò torna alla Bahia Negra dicendo : e si allega che essa 
e non sia navigabile in ogni stagione, ciò che non è che una asserzione 
e avventata che la sola pratica varrà a chiarire. » 

E termina questa parte della sua conferenza, accennando al proget- 
tato acquisto da parte della Bolivia del Tamarinero, sulla laguna di Ca- 
ceres dove non manca mai l'acqua (1). In principio si propose un cambio; 

(1) Il Tamarinero è una proprietà di un Portoghese, certo Costantino, situata 
in bella posizione sull'emissario della laguna di Caceres, a mezza via circa tra Co- 
rumba* e Puerto Suarez e che confina col territorio boliviano. 

Il governo della Bolivia, riconosciute le cattive condizioni della situazione di 
Puerto Suarez, aveva pensato di comprare il Tamarinero con la speranza di ottenere 
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ma il governo brasiliano rispose che cederebbe quella località solo a 
titolo di prestito, 

Tuerto Pachtcol ecco il punto, il faro luminoso cui tende, per in- 
vincibile attrazione, il desiderio d'ogni buon Boliviano ! Dacché Suarez 
Arana, ingannando il suo governo col fargli credere di essersi stabilito 
in territorio indiscutibilmente boliviano, ebbe la infelice idea di inalbe- 
rarvi la bandiera boliviana, si è venuta formando la convinzione in Bo- 
livia che quel territorio dovesse indiscutibilmente appartenerle, e che il 
Paraguay avesse commesso atto di vera usurpazione mandandolo ad oc- 
cupare militarmente. 

Non è mio proposito di discutere su tale questione intricatissima ; 
non posso però fare a meno di osservare che, se non altro, il Para- 
guay ha sempre esercitato sopra codesti territori una sovranità effettiva, 
mantenendo una guarnigione militare non mai interrotta in Fuerte 
Olimpo, il qual punto domina il fiume a valle ed a monte sino ad en- 
trare nel raggio del Fuerte Coimbra; mentre che di Boliviani da queste 
parti non se ne sono mai veduti, né prima né dopo la conclusione del 
famoso trattato dei limiti sotto il tiranno Malgarejo. 

Infine, perchè ostinarsi, guardandolo da lontano, a vedere in Puerto 
Pacheco il solo punto adatto per stabilirvi un porto invece di studiar 
meglio la regione e di cercare, se, alle volte, non fosse possibile trovare 
in territorio indiscusso, un qualche >altro punto, che aprisse alla Bolivia 
le porte del Piata, con altrettanta se non con maggior comodità di 
Puerto Pacheco ? 

Da Puerto Pacheco naturalmente si passa con la medesima insi- 
stenza alla Bahia Negra ed al Rio Otuquis, ed alla loro navigabilità. 

Ed ecco ancora una curiosa ostinazione di volere per forza navi- 
gabili un canale ed una laguna ed un fiume, che non lo sono stati 
mai, poiché mille ragioni vi si oppongono insormontabili. 

In certe stagioni, in taluni punti, il canale e la Bahia Negra riman- 



dai governo brasiliano il riconoscimento di quella piccola proprietà come annessa al 
territorio nazionale boliviano. Il che non fu ammesso dal Brasile, il quale invece 
offri, e la Bolivia accettò, di permetterle di stabilire colà la dogana trasportandocela da 
Puerto Suarez, per cui il servizio d' inoltro delle merci da Corumbd, per le migliori 
condizioni della via di terra, veniva di molto facilitato ne* tempi di siccità. La con- 
cessione ottenuta in apparenza era grande, e la Bolivia credette con questo fatto di 
aver riportato una grande vittoria diplomatica; ma in realtà avviene che la dogana bo- 
liviana, portata su territorio brasiliano come tale riconfermato, risulta sottoposta ad 
una vigilanza fiscale più severa da parte del Brasile. 
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gono completamente a secco. Se non v* è abbastanza acqua per alimen- 
tarli perennemente, come si può pretendere che ve ne sia bastante per 
permettere a vapori, ad imbarcazioni, di mole sufficiente pei bisogni del 
commercio, di navigarvi ? Che gran fiume può dunque essere questo 
benedetto Rio Otuquis, di cui tutti parlano e che ben pochi di certo 
hanno veduto, se con tutta la sua massa d' acqua non è capace di fog- 
giarsi un letto continuo attraverso il relativamente breve tratto occupato 
dalla Bahia Negra ? 

Pensare ad una canalizzazione artificiale vuol dire fare molto cat- 
tivi calcoli. Due, tre ferrovie costerebbero assai meno che un solo ca- 
nale di quella fatta. 

Questi asseverata navigabilità della Bahia Negra e del Rio Otuquis, 
nella quale si ostinano a credere gli uomini di Bolivia, trova il suo degno 
riscontro nella navigabilità del Rio Pilcoraayo, nella quale ancora oggidì, 
malgrado le numerose imprese completamente fallite, la generalità dei 
Boliviani crede, come in quella di parecchi altri fiumi del nord che si 
sono andati e si vanno continuamente studiando con ugual sorte. 

Tutto questo sperpero di forze e di danaro è prodotto da una 
certa non so quale grettezza o avarizia che irradia su tutte le decisioni 
de' Boliviani, i quali, tardi a seguire ciò che la scienza e le industrie 
vanno producendo di nuovo ogni giorno, si -atterranno ancora alle an- 
tiche cose che non son più per i nostri giorni e sono affatto disadatte 
ai bisogni che i moderni sistemi di commercio e di vita hanno creato. 

Tali sono le strade mulattiere e carreggiabili attraversanti regioni 
di estensione enorme, senz' acqua per lunghissimi tratti, e prive quasi 
assolutamente di popolazione ; per queste strade le merci impiegherebbero 
intieri mesi ad arrivare a destinazione, mentre con una ferrovia in due 
o tre giorni al più, e con spesa immensamente minore, potrebbero essere 
trasportate. 

L' idea d* una ferrovia, timidamente germinata nel cervello di po- 
chi temerari, spaventa la maggior parte come cosa di tanto vasto oriz- 
zonte, che mente umana non possa riuscire ad abbracciare. E pure è 
questa V unica soluzione, la più facile e la meno dispendiosa, nonché, 
senza dubbio alcuno, la più utile e corrispondente allo scopo che si 
persegue. 

Mi si chiederà : Come fare dunque ? Puerto Pacheco in mano del 
Paraguay che lo tiene forte (più o meno) e non è per nulla disposto a 
cederlo ; la Bahia Negra e il suo emissario e il Rio Otuquis non navi- 
gabili ; Puerto Suarez ed anche il Tamarinero fuori questione ; dove 
allora trovare un punto che non abbia i difetti dei precedenti e che 
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possa dare alla Bolivia il tanto desiderato porto libero, completamente 
libero, dal quale si possa, senza intoppi di natura e di politica, entrare 
ed uscire, per il Rio Paraguay, da ed al sospirato Oceano?.,. 

La risposta e' è, ed è per me facile, e, quindi, la soluzione del 
problema è delle più semplici ; solo occorre un poco di buona volontà... 
Ma non è questo né il luogo né il momento di enunciare i mìei pro- 
getti, risultato delle mie personali osservazioni. Continuiamo a seguire 
il discorso del dott. Mendez. 

Il quale, perduta, come ho detto, la pazienza diplomatica, usa 

contro il Paraguay un linguaggio assai bellicoso, di tanto più notevole 
in quanto esce di bocca ad un senatore della nazione e non de H meno 
influenti e stimati, progettando costruzioni di fortilizii, invio di truppa 
conquiste o riconquiste, ecc. contro la malevolente Repubblica sorella, 
senza però darsi un esatto conto, a quanto pare, prima delle gravi dif- 
ficoltà, che la esecuzione di tali misure incontrerebbe, e poi delle con- 
seguenze che ne risulterebbero. 

Sta in fatto che il Paraguay è in assai migliori condizioni per di- 
fendersi da una invasione, di quello che non sia la Bolivia per inva- 
dere e riconquistare il territorio perduto. Se non sono per nulla temi- 
bili le due guarnigioni poste a custodia di Fuerte Olimpo e di Ptierto 
Pacheco, le quali mancano di tutto, in tutta V estensione della pa- 
rola, per sostenere un attacco di qualunque genere, dalle armi e mu* 
nizioni ai lavori di difesa anche i più primitivi, senza contare rìsolamento 
loro assoluto e le difficoltà di approvvigionamento in caso di bisogno; se 
queste guarnigioni non sono, ripeto, temibili, anche per un piccolo nu- 
cleo di truppe discretamente organizzate e ben condotte, non saprei come 
la Bolivia potrebbe mandare le necessarie forze sin qui per combattere i 
pochi soldati paraguayi che simulano una difesa del territorio in discussione! 

Solo per sorpresa e con un colpo di mano ben preparato — non 
certamente difficile, d'altronde, da eseguire — si potrebbe raggiungere 
un tale scopo ; ma poi, come mantenere la occupazione di un punto 
tanto più isolato per la Bolivia che per il Paraguay ? Questo, in quattro 
o cinque giorni, può farvi giungere, su per il fiume, due o tre o più 
vapori con la necessaria forza armata per vendicare V oltraggio patito ; 
la Bolivia non avrebbe che la via di Santa Cruz e Corumbù, ammesso 
che il Brasile permettesse un tale transito, e ad ogni modo non meno 
di 25 o 30 giorni le occorrerebbero per mandare i primi rinforzi, 

E poi ? A meno che il Paraguay, piegando il capo ad un trattato 
di pace, riconosca il fatto compiuto — cosa non tanto facile — come 
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potrebbe il commercio della Bolivia passare indisturbato lungo le coste pa- 
raguayane per andare e venire fra il Rio de la Piata e Puerto Pacheco ? 
Le conseguenze sarebbero più dannose che lo stato presente, e con- 
durrebbero ad una guerra inevitabile tra i due paesi con molto incerto 
risultato. Per arrivare ad una sicura riconquista del territorio del Chaco oc- 
corrono una bene intesa e lunga preparazione e la costruzione di una ferrovia 
che, partendo dal punto in territorio boliviano cui ho ripetutamente accen- 
nato, renda possibile una comunicazione rapida fra il centro della Bolivia 
e la sponda del Rio Paraguay. Allora si potrà parlare di armi con la voluta 
sicurezza dell'esito; né, forse, allora vi sarà bisogno di arrivare a tali estremi. 

Viene quindi a discorrere della legislazione moderna sulla libera 
navigabilità dei fiumi, citandone alcuni di internazionali, come il Danubio 
ed il Congo, ed altri, come il Mississipì ed il Po, tornati nazionali dopo 
le guerre e le annessioni. Riferendosi al Rio de la Piata (Paranà- Pa- 
raguay) dichiara che esso è senza dubbio internazionale, poiché con esso 
confinano vari Stati; e dice che: « le nostre pretese al Chaco boreale », 
cito testualmente, t favoriscono il diritto comune fluviale dell' universo, e 
e devono essere appoggiate dal P Europa e dagli Stati Uniti ». 

Ho tradotto letteralmente questo periodo di cui, benché alquanto 
confusamente redatto, si capisce bene il senso, che tende a sostenere la 
libera navigabilità internazionale del Rio Paraguay sin oltre Puerto Pa- 
checo e la Bahia Negra, anche perciò per la bandiera boliviana. 

Fatto cenno alle speciali condizioni del Rio delle Amazzoni e del Rio 
de la Piata rispetto a trattati antichi tra Spagna e Portogallo, afferma che 
era boliviano tutto il Gran Chaco sino al Pilcomayo, e fors' anche più in là, 
secondo le regie decisioni del- 16 17, poiché con esse il Gran Chaco rima- 
neva assegnato alla Real Audiencia locale di Charcas (Sucre) o dell'Alto Perù. 

E più in là rammenta come, terminata la guerra del Paraguay, si 
celebrasse un trattato di pace tra vinti e vincitori, mediante il quale 
rimaneva così spartito il Gran Chaco : dal Rio Bermejo al Pilcomayo, 
argentino ; dal Pilcomayo al Confuso o Verde, paraguayo ; dal Confuso 
alla Bahia Negra, boliviano. Ed aggiunge, certamente in tono ironico, 
che, dopo tutto ciò, il Paraguay per cedere alla Bolivia Puerto Pacheco 
aspetta di studiare il Chaco (1). 

(1) Infatti con un decreto ministeriale il Governo del Paraguay ha nominato 
una Commissione composta del dott. Emilio Àceval e del dott. Cecilio Baez, con 
incarico di studiare i titoli che il Paraguay può addurre a sostegno dei suoi diritti 
sul Chaco. Ciò che evidentemente equivale ad un rifiuto di ammettere in tutto od 
in parte i reclami boliviani. 
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E termina con alcune melanconiche osservazioni sul modo come le 
nazioni sorelle circonvicine trattano la povera Bolivia ; ognuna le va ro- 
dendo i confini intorno intorno ; attualmente il Perù si studia di rapirle 
il Rio Aquiri, il Purus, il Madre de Dios ed una sponda del Beni, con- 
tando, per questo, sulla ignoranza degli uomini di Stato boliviani. 

Per ultimo dice di aver osservato che i fiumi tendono ad abban- 
donare le linee curve per le rette, lasciando in luogo di quelle dei ter- 
reni inondabili, come ad esempio succede al Rio Paraguay, al Piray ed 
al Rio Grande. Secondo questa legge il Rio Paraguay si ritira dall'ovest 
dove sono situati i laghi che dividono la Bolivia dal Brasile e dai mar- 
gini del Chaco. 

« 77 pantanoso, esclama, non è il navigabile ; e concedendoci t ovest 
e del Rio Paraguay ci si fa la burla sofferta con il Rio Grande ed il 
€ Piray> che rappresentano letti abbandonati ». 

Ed in questo ha perfettamente ragione di lamentarsi : la Bolivia, 
con il trattato stipulato dal Malgarejo con il Brasile, fu vittima di un 
turpe mercato, per cui non vi è maledizione che basti a castigo della 
ignominiosa condotta di quel brutale tiranno, il quale, oltre ad aver bat- 
tuto moneta poco meno che falsa, non si peritò di vendere allo straniero 
per poco danaro una parte vitale del suo proprio paese. 
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